

Situazione giuridica 
L’associazione è un’unione di persone permanente, che si propone un determinato scopo tipicamente non economico e che acquisisce personalità giuridica con uno statuto redatto in forma scritta (vedere il modello di statuto).

1. Definizione di associazione

L’associazione è regolamentata dagli artt. 60−79 del Codice civile svizzero (CC). Si tratta di un’unione permanente tra persone fisiche e/o giuridiche che si propongono un determinato scopo tipicamente non economico come p.es. un compito politico, religioso, scientifico, artistico, benefico e ricreativo. Le associazioni possono anche perseguire uno scopo economico, ma solo nella misura in cui non gestiscono un’impresa commerciale. Lo scopo è economico, se l’attività di un’associazione dovesse procurare un vantaggio monetario concreto ai soci. In Svizzera esistono ca. 80 000 associazioni (stato al 2010), di cui poco meno della metà è di carattere sportivo (FIFA, associazioni di ginnastica, ecc.), seguono poi le associazioni nel campo della cultura, delle arti e del sociale (p.es. gruppi di autoaiuto, residenze per disabili, ecc.).

L’associazione diventa una persona giuridica non appena dispone di uno statuto scritto (vedere il modello di statuto). Con lo statuto l’associazione acquisisce una propria personalità giuridica, ossia diventa titolare di diritti e doveri. Lo statuto costituisce l’ordinamento di base dell’associazione, di cui definisce lo scopo, i mezzi e l’organizzazione nonché il suo rapporto con i soci. L’associazione è fondamentalmente libera nella propria organizzazione. I limiti sono costituiti dalle disposizioni di legge imperative, come p.es. la forma scritta dello statuto (art. 60 CC) o le competenze irrevocabili dell’assemblea sociale.

L’associazione deve essere distinta ai sensi dell’art. 80 segg. CC dalla fondazione, una forma giuridica altrettanto comune per le organizzazioni di pubblica utilità. Anche la fondazione è una persona giuridica con diritti e doveri ma, diversamente dall’associazione, non ha soci e dispone di un patrimonio autonomo che viene destinato a uno scopo particolare. Se, nel corso del tempo, un’associazione adempie un numero crescente di compiti simili a quelli di una fondazione (p.es. acquisizione e distribuzione di patrimonio per uno scopo particolare), si dovrà prendere in considerazione la possibilità di "trasformarla" in una fondazione. In tal caso, il patrimonio dell’associazione dovrà essere trasferito in una fondazione da costituire ex novo. L’associazione può essere liquidata, oppure mantenuta in vita p.es. come associazione di sostenitori della nuova fondazione.

2. Organizzazione dell’associazione

L’associazione opera tramite i suoi organi che, per legge, sono l’assemblea sociale quale organo superiore, la direzione e in via eccezionale l’ufficio di revisione o un revisore. 

L’assemblea sociale viene convocata di norma dalla direzione, ma lo statuto può prevedere il trasferimento di questa competenza anche a un altro organo. È invece imperativa la convocazione a opera dei soci, se 1/5 di essi la richiede (art. 64 cpv. 3 CC). Tra le competenze irrevocabili dell’assemblea sociale figurano in particolare l’emanazione e la modifica dello statuto, il diritto di sorveglianza sugli altri organi e lo scioglimento dell’associazione. 

La direzione è l’organo esecutivo, si occupa della gestione e rappresenta l’associazione verso l’esterno. Per evitare eccessi di potere rispetto all’assemblea sociale, si raccomanda di definirne le facoltà nello statuto. A questo proposito, si deve considerare che il compito della tenuta della contabilità è obbligatorio (art. 69a CC) e che il numero dei suoi membri viene definito nello statuto. La direzione dovrebbe avere almeno un/a presidente e un/a vicepresidente. Lo scioglimento dell’associazione avviene per legge quando la direzione non possa più essere costituita conformemente allo statuto (art. 77 CC). 

In linea di principio, l’ufficio di revisione o il revisore non è obbligatorio per l‘associazione. Dal 2008, tuttavia, la legge prescrive un ufficio di revisione in due casi eccezionali. In primo luogo, un’associazione (di dimensioni consistenti) è soggetta alla revisione ordinaria se oltrepassa determinati limiti (somma di bilancio, cifra d’affari, posti di lavoro a tempo pieno, vedere l’art. 69b cpv. 1 CC). In secondo luogo, un’associazione è soggetta alla revisione limitata se la richiede un socio personalmente responsabile o tenuto ad eseguire versamenti suppletivi (art. 69b cpv. 2 CC). Per i requisiti dell’ufficio di revisione e i suoi compiti si rimanda alle norme della società anonima secondo l’art. 727b segg. del Codice delle obbligazioni. Inoltre, l’associazione può richiedere volontariamente la verifica della propria contabilità a un ufficio di revisione. Si raccomanda tale procedura per motivi di controllo interno e responsabilità della direzione. L’esecuzione della revisione dovrà essere stabilita nello statuto. 

Lo statuto può introdurre ulteriori organi senza sottrarre necessariamente agli altri i compiti obbligatoriamente attribuiti per legge. All’interno delle associazioni si possono per esempio costituire sezioni, comitati, commissioni tecniche, uffici, segreterie od organi di arbitrato.

3. Iscrizione nel registro di commercio

In linea di principio l’associazione non è tenuta a richiedere l’iscrizione nel registro di commercio, ma ne ha il diritto. Il vantaggio consiste nell’effetto della pubblicazione. 

Sussiste l’obbligo di registrazione solo se l’associazione per conseguire il suo scopo (non economico) esercita uno stabilimento d’indole commerciale o se sottostà all’obbligo di revisione (art. 61 cpv. 2 CC). Con l’iscrizione nel registro di commercio, l’associazione è soggetta all’esecuzione in via di fallimento e cambiaria (art. 39 della Legge federale sull’esecuzione e sul fallimento). 

4. Nome e sede dell’associazione

In linea di principio, il nome dell’associazione può essere scelto liberamente e, in particolare, la forma giuridica può essere citata nel nome. Occorre tuttavia considerare che il nome deve distinguersi chiaramente da quello di altre associazioni e che non deve essere ingannevole. Se il nome contiene p.es. riferimenti nazionali, territoriali e regionali ("svizzero", "internazionale"), nel caso di un’iscrizione nel registro di commercio si dovranno produrre documenti che forniscano informazioni sull’ambito geografico di attività dell’associazione. Se un’associazione è fallimento, si deve aggiungere al suo nome la dicitura "in liquidazione". 

Per quando riguarda la sede, la legge non richiede di designarla espressamente nello statuto. Se lo statuto non si esprime in merito, la sede si trova nel luogo in cui l’associazione viene effettivamente amministrata. Nello statuto si può p.es. definire come sede il rispettivo domicilio del presidente. In questo caso, tuttavia, si deve considerare che la sede cambia quando s’insedia un nuovo presidente. Se l’associazione è caratterizzata da un’attività regolare e da un intenso scambio di corrispondenza, si raccomanda di definire una sede fissa. Se non viene designato alcun indirizzo presso il quale l’associazione sia reperibile e se questa deve essere iscritta nel registro di commercio, si può indicare un indirizzo c/o. A tale scopo, il domiciliatario deve dichiarare di concedere il proprio indirizzo all’associazione quale domicilio legale (vedere anche la dichiarazione di domiciliazione).

5. Responsabilità per le obbligazioni

Dal 2005, esclusivamente il patrimonio sociale risponde per legge delle obbligazioni dell’associazione (art. 75a CC). In altre parole, non sussiste la responsabilità personale dei soci per i debiti sociali. Lo statuto può derogare da questa disposizione, stabilendo in particolare una responsabilità personale o un obbligo per i soci di effettuare versamenti suppletivi. In questi casi, per iscrivere l’associazione nel registro di commercio occorre presentare un elenco dei soci che dovrà essere firmato da un membro della direzione.

6. Qualità di socio

A un’associazione possono aderire persone fisiche e/o giuridiche, nonché società di persone (p.es. società semplice). Lo statuto definisce nel singolo caso chi può diventare socio. Sono vietati criteri di ammissione razzisti o discriminatori. Lo statuto può prevedere categorie diverse di soci come p.es. soci attivi, passivi, onorari, fondatori, singoli o famiglie, ecc. In linea di principio, è l’assemblea sociale a decidere l’ammissione di nuovi soci (art. 65 CC), ma lo statuto può trasferire questa competenza anche a un altro organo.

Si può richiedere ai soci il versamento di contributi soltanto se lo statuto lo prevede. L’importo dei contributi può essere stabilito tramite regolamento o delibera dell’associazione o della direzione (secondo lo statuto). In particolare, i contributi possono essere di importo diverso a seconda della categoria di soci. Un’altra forma di contributo è l’obbligo di effettuare versamenti suppletivi, a cui i soci possono essere tenuti per statuto nei confronti dell’associazione allo scopo di coprire eventuali perdite. 

Si può cessare di far parte di un'associazione in diversi modi. Da un lato, il socio può dichiarare le proprie dimissioni nel rispetto dei termini riportati dall’art. 70 cpv. 2 CC. Lo statuto può abbreviarli, ma non complicare l’iter delle dimissioni. Un’uscita immediata per gravi motivi è invece possibile in qualsiasi momento, se la permanenza nell’associazione non è più ragionevole. D’altro canto, i soci possono anche essere esclusi (art. 72 CC). Lo statuto può elencare i motivi dell’esclusione (p.es. reiterata omissione del pagamento del contributo) o prevederla senza indicazione dei motivi. Se lo statuto non si esprime in proposito, l’esclusione è almeno possibile in qualsiasi momento per gravi motivi. In linea di principio, all’assemblea sociale compete la decisione di escludere un socio se lo statuto non ha definito nessun altro organo a tale scopo. In ogni caso, si dovrà assolutamente ascoltare il socio interessato prima di prendere una decisione. 

Di norma la qualità di socio non può essere trasmessa (art. 70 cpv. 3 CC). Lo statuto può tuttavia stabilirne sia la cessione sia la trasmissibilità per successione. 

7. Costituzione e scioglimento dell’associazione

Per costituire un’associazione è sufficiente il consenso di due soci fondatori, che intendono perseguire uno scopo tipicamente non economico. Inoltre si deve redigere uno statuto scritto, in cui si esprime chiaramente la volontà di esistere come unione corporativa. Lo statuto deve essere sottoscritto dai soci fondatori o dalla direzione. I soci fondatori possono essere persone fisiche e/o giuridiche, non devono essere elencati nello statuto, ma piuttosto nel verbale di costituzione o in un elenco delle presenze. 

Un’associazione si può sciogliere autonomamente in qualsiasi momento con una risoluzione attuata in modo formalmente corretto (art. 76 CC). Lo scioglimento dell’associazione avviene per legge in caso di insolvenza, oppure quando la direzione non possa più essere costituita conformemente allo statuto (art. 77 CC). Infine lo scioglimento può anche essere pronunciato dal giudice su istanza, quando lo scopo dell’associazione sia illecito o immorale (art. 78 CC). Al verificarsi di un motivo di scioglimento, l’associazione non perde immediatamente la propria personalità giuridica, ma entra piuttosto in fase di liquidazione. La personalità giuridica dell’associazione decade non appena non esistono più attivi e passivi.


